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Il risveglio di una città 
La fortissima domanda culturale, continuamente in crescita, ha trovato una 
risposta nuova da parte dell'amministrazione di sinistra - Impegno anche sul 
piano finanziario: si è giunti ad un bilancio di 10 miliardi per le diverse attività 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Palazzo Vec
chio rigurgita di visitatori. 
Il vocio confuso cade di col
po non appena si entra nel
le sale dov'è aperta l'emozio
nante mostra dei disegni a-
natomici di Leonardo. Le fi
nestre dello studio di Fran
co Camarlinghi, assessore co
munale alla Cultura, danno 
su piazza della Signoria e 
sulla Galleria degli Uffizi: 
un punto d'osservazione uni 
co al mondo, inquadrature 
che farebbero la felicità di 
un grande fotografo. « Le 
esposizioni fiorentine del 1978 
— dice Camarlinghi — han
no registrato ottocentomila 
presenze. Questo in una cit
tà di mezzo milione d'abitan
ti. I turisti? Certo, incidono 
molto. Ma a gennaio, quan
do i turisti non c'erano e 
abbiamo aperto a Palazzo 
Pitti la mostra sulle Curio
sità di una reggia, i visita
tori al sabato e alla dome
nica superavano i cinquemi
la al giorno». 

Qual è il significato da at
tribuire a queste cifre? 
« Quello di una enorme cre
scita della domanda cultura
le >, risponde Camarlinghi. 
* Nel '75, quando abbiamo av
viato l'attività della ammini
strazione di sinistra, due ri
lievi si sono imposi!. Il pri
mo: l'assenza di un rappor
to del Comune con la socie
tà. Il secondo: un profondo 
mutamento in corso del qua
dro sociale, nella direzione 
appunto di una domanda nuo
va di cultura ». 

La scelta non è stata quel
la di trasformare il Comune 
in un grande impresario. Si 
è puntato piuttosto a rivita
lizzare le istituzioni culturali. 
a costituire o potenziare luo
ghi di aggregazione e di pro
duzione di cultura. Ecco al
lora la ripresa della rasse
gna internazionale dei teatri 
contemporaDei. e insieme lo 
sviluppo dei programmi e del
le attività decentrate del Tea
tro Comunale. Ecco le mo
stre di Interesse mondiale. 
e insieme lo sviluppo del de
centramento culturale nei 
f!i*rtieri. il sostegno ai mo
menti diversi di iniziativa dal 
hnsso. alle attività creative 
dell'associazionismo. Un im-
Tegno non da poco, anche 
sul piano finanziario. Si è 
nartfti da stanziamenti zero. 
ner giungere, col bilancio di 
nue.st'anno. a 10 miliardi de
stinati alle attività culturali. 

Benito Incatasciato. segre-
'^rjo regionale dell'ARCI. ci 

Tre alcune cifre estrema-
">nte eloquenti sulla forra 
-ira«spoia7'onismo dem^o-?»-
~o in Toscana: la sola ARCI 

conta 270 mila tesserati nel
la regione, 80 mila in pro
vincia di Firenze. Attorno al
la tradizionale struttura del
le Case del Popolo, sono ve
nuti crescendo In questi u! 
timi anni iniziative e « mo
menti » di creatività del tut
to originali. K proprio nel 
rapporto con l'amministra/o-
ne comunale, e con la He 
gione, questi gruppi h;uinu 
potuto trovare una continui 
ià. un pubblico crescente, le 
basi di un'attività program

Facchino df*li e-onioi'' A 
R'fredi, il ounrt'ere delh Ga
lileo. si costituisce anni fa 
il gruono « Humor Side >: è 
il tentativo di recuperare il 
minio, la satira, il grotte
sco. come forma di spetta
colo. Un esperimento diffici
le. ma vincente. Oggi l'< Hu
mor Side » costituisce un pun
to di riferimento straordina
rio. Da tre anni Rifredi osoi 
ta la rassegna internazionale 
del mimo e della pantomi 
ma. I migliori interpreti e 
'gruppi di tutto il mondo ven
gono a tenervi seminari e 
laboratori di settimane. One
sta primavera, ner la nrima 
volta, si è svolta l'« Humo 
ra ». una rassegna del tea
tro satirico femminile. 

Il Crai dei dipendenti del
l'Enel inventa « Spa7i'o-uno ». 
Ha una sua sala. Ma non 
sì tratta di un tradizionale 
cine-club. Vi si tengono ormni 
da anni cicli ortf!*nH su cui 
si innesta una riflessione sto
rico-culturale. Coinvolge ope
ratori del settore, istituti uni
versitari: un comitato scien
tifico predispone I program
mi. pubblica un periodico chp 
discute le ragioni delle SCPI 
te. i « tagli > delle rassegne. 

Il « Centro AffratH'nmen-
to » dal canto suo, nato an
ch'esso in una Casa de! Po
polo, è ogei in erado di prov
vedere alla distribuzione di 
spettaceli di prosa nella re
gione. e affianca • 1 gruppi 
teatrali di base fiorentini, al
cuni dei quali (basti citare 
« TI Carrozzone ») hanno rag
giunto da temoo un alto li
vello di professionalità. Biso
gnerebbe parlare anche del 
centro di attività musicali. 
con i suoi « Jazz incontro ». 
con i corsi di pratica stru
mentale di quattro mesi, i 
concerti, i seminari di atti
vità musicali per insegnanti 
della scuola dell'obbligo. 

Usciamo da Firenze, e tro
viamo il Circolo « TI Ponte » 
di Scandicci. con la sua ras
segna di cantautori toscani: 
il Circolo di Vingone. che a 
marzo e aprile offre una ri
balta ai gruooi teatrali di 
hf>se. Nn"a repione. e""" il 
Teatro Laboratorio di Pisa. 

il Centro Hop Frog di Via
reggio (discoteca, cabaret. 
minicinema d'essai), il corso 
sul lavoro di pioduzione con 
video lave di Poggio a Ca-
jano. 

Più che continuare con gli 
esempi, conta mettere in ri
lievo come tutto questo pul
lulare di attività culturali 
r?npresenti un reale e dif-
f i* * » provesso di aggregazio
ne. specie di forze giovanili. 
Un modo di combattere con
tro il < riflusso ». la dispera
zione. la droga. Quasi ovini 
que. FARCI lavora di intesa 
con le ACLI. con l'EndH.s. 
ARCI. FGCI. FGSI. PDUP e 
DP hanno dato vita proprio 
in questi ultimi mesi a « Una 
piazza pulita ». un mensile 
di polìtica e di cultura che 
si offr< come spazio di con
fronto aperto dell'associazio
nismo giovanile. 

E' in fondo la riscoperta 
dei valori fondamentali della 
cultura, della creatività, del
l'arte. che consentono di re
cuperare una più rtii.pia di
mensione politica. Il contra
rio di un passato non molto 
lontano quando tutto ciò ve 
niva erroneamente appiatti
to sulla politica, finendo ol 
cacciare ogni cosa in un vi 
colo chiuso 

Dice Camarlinghi: «An
che nel decentramento cul
turale abbiamo apportato del
le correzioni. La gente dei 
quartieri preferisce avere u-
na serata di concerti in più 
al Comunale, piuttosto di ve
dersi calare dall'alto degli 
spettacoli in sedi non adatte. 
Nei sosteniamo cosi ,un de
centramento dal quale scom
paiono le scelte populiste, per 
lasciare il posto alla ricerca, 
alla scoperta del patrimonio 
dei beni culturali locali. 

* Co.sl a S. Frediano si fan
no ("Mjosizioni al Chiostro il 
S Sp'nto. alla Certosa, al 
Chiostro del Carmine, resti
tuendo alla gente dei luoiìhi 
straordinari. Molti ouartieri 
stanno creandosi centri di do
cumentazione e ricerca, com
piono studi e avanzano prò 
poste precise (corno all'Iso
lotto) per il recupero e la 
destinazione di spazi di gran
de valore come Villa Stroz
zi. Villa Fabbricotti. il Tea
tro Goldoni ». 

Ecco, la grande domanda 
culturale, 'a crescita numeri
ca del pubblico si sta tra-
dueendo eia in air'cosa di 
nuovo: l'ingresso sulla scena 
'< nuovi nrota>gonisti. di nuo

vi « produttori di cultura ». 

Mario Passi 
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Immoralità dell'assurdità 
L'IMMORALITÀ" - Regista: 
Ma-a,mo Pirri Interpreti: 
L sa Gastonl, Mei Ferrer. Ka-
rin Trcntephol Howard 
Ross Erotico drammatico 
Italiano, l'jìS. 

Siamo in una città di prò 
vincla, nei pressi del Po (pre
sumibilmente Pavia, più qual
che scorcio della vicina Vi
gevano). L'atmosfera è gre
ve: aggressivi « vitelloni » im
portunano le donne, tutti par
lano e sparlano di tutti, la 
vita quotidiana è contrappun
tata oOÌtanto dalla noia e 
dalla volgarità Ma ecco il 
« fattaccio » viene a movimen
tare il torpido fluire dei gior
ni sempre uguali. Un bruto 
uccide e violenta ragazzine 
indifese, poi si eclissa celan
dosi nel grigiore indistinto 
della provincia fonda. Pe

rò, l'ultimo assassinio del «mo
stro» — ormai è diventato 
tale nelle chiacchiere della 
gente — non passerà, forse, 
impunito. 

Identificato e inseguito dal
la polizia, il bruto psicopati
co viene ferito leggermente, 
ma riuscirà ugualmente a tro
vare rifugio nel parco di una 
sontuosa dimora di campa
gna. abitata • da una fami
gliola segnata da una segre
ta (neanche troppo, però) 
impronta tragica- il marito 
attempato (Mei Ferrer è in
chiodato a una sedia a rotel
le da una malattia mesora 
bile, la moglie (Lisa Gasto-
ni), assatanala dal sesso 
aspetta solamente che il ma
rito schiatti per divenire li
bera e ricca, la figlioletta Si
mona (Karin Trentephol) vi

ve staccata e immersa m un 
suo piccolo mondo fatto di 
infantili giochi e di acute in
tuizioni del dramma sempre 
incombente che la circonda. 

Dato conto sommariamente 
dell'intruglio, non resta p.u 
molto da dire su questo film 
di Massimo Pirri. Imbastito 
su dialoghi di un'assurdità 
sconcertante. L'immoralità s: 
potrebbe « leggere », ad esse
re longanimi, a molteplici li 
velli, la tragedia elisabettia
na, il melodramma verista, il 
romanzo d'appendice, ecc In 
nessuno dei casi, comunque. 
esso giunge a un qualche ap
prezzabile risultato, se non lo 
stuoore (e la noia) di fronte 
a questa insensata sagra di 
sesso, di sangue e di banalità. 

s. b. 

Presentato da Luigi Cancrini, in una conferenza-stampa, il «Progetto Cinema» della Regione Lazio 

Anche in paese un cinema di qualità 
ROMA — Con toni polemici 
e accesi, degni di miglior cau
sa, sintomo di una mentalità 
chiusa e mercantilistica 1 
rappresentanti • dei gestori 
delle sale cinematografiche 
della provincia, si sono eca
gliati ieri contro Luigi Can
crini che aveva appena ter
minato di esporre ai giorna
listi, nella sede dell'AGIS, il 
Progetto Cinema della regio
ne Lazio. 

Infatti, sulla base di ana
loghe esperienze positive in 
altre regioni (Toscana, Emi
lia Romagna), anche l'asses
sorato alla Cultura laziale ha 
elaborato un piano di rilan
cio del cinema che, parten
do dall'esigenza di proporre 
«una fruizione collettiva del 
film per contrastare la frui
zione individuale < televisiva. 
legittimandolo come veicolo 
culturale » contribuisca, nel 
contempo, a attenuare le 
conseguenze della grave cri
si del settore. 

Ma gli esercenti, abituati 
a considerare le ammin'strn-
zioni pubbliche come nemi
che dei propri interessi e, 

nel migliore dei casi, come 
vacche da mungere e non in
dividuando vantaggi finanzia
ri immediatamente derivanti 
dall'operazione, l'hanno rifiu
tato violentemente, travisan
done lo spirito e arrivando ad 
affermazioni quali «il cinema 
è un'attività come vendere 
pomodori, e i film che ci pro
ponete non verrà a vederli 
nessuno », oppure « la gente 
è Imbastardita da questa cul
tura che volete imporre », e 
ancora: « voi volete affossa
re definitivamente il cinema 
con la concorrenza che ci 
fate attraverso i cinecircoli. 
le associazioni culturali e i 
comuni stessi ». 

Quando qualcuno ha fatto 
loro osservare che nessuno 
li obbligava ad accettare .: 
cartellone proposto ma che 
avrebbero potuto continuare 
tranquillamente a program
mare — tra l'altro — i film 
pornografici che hanno in
vaso il mercato periferico. 
continuando a vedere però 
diminuire g orno o?r giorno 
l'affluenza del pubblico, i to
ni si sono smorzati. Fin qui 

la cronaca, ma vediamo i 
punti salienti del progetto 
cinema. 

Con una • delibera del 10 
aprile scorso, la Giunta re
gionale ha creato una Com
missione consultiva per le 
attività cinematografiche, 
composta dagli assessori alla 
Cultura di Comuni, Provin
cie e Regioni, dai rappresen
tanti delle organizzazioni sin
dacali di categoria, nonché 
dai vari rappresentanti dei-
l'AGIS. dell'ANICA. dell' 
ANAC, dell'associazionismo 
culturale, del movimento coo
perativo regionale e dei Con
sigli scolastici distrettuali. 
Gli obiettivi che il progetto 
persegue sono: creazione del
la cineteca-» mediateca » re
gionale, la formazione pro
fessionale di operatori cultu
rali (con funzioni diverse dai 
tecnici propriamente detti). 
l'organizzazione del Circuito 
cinematografico regionale 
(CCRL). Lo stanziamento 
pievisto è di 185 milioni e 
deve coprire !a spesa per 
seminari, dibattiti e per il 

materiale didattico e ai sus
sidio che accompagnerà le 
proiezioni. 

Al CCRL possono parteci
pare soggetti pubblici e pri
vati che dispongano di si!? 
adeguate e dell'attrezzaturi 
necessaria, come enti locali, 
esercenti di sale cinematogra
fiche. enti e associazioni cul
turali. cooperative (da qui la 
protesta degli esercenti). Tut
ti gli aderenti potranno di
sporre gratuitamente di ma
teriali critici e di promozio 
ne delle rassegne e riceve
ranno un contributo garan
tito giornaliero di 60 mila 
lire in caso di mancato in 
casso. E' previsto altresì un 
accordo con la distribuzione 
per ottenere sconti e facili' 
tazioni sul noleggio delle pel-
licoi**. " 

Il cartellone proposto pre
vede dieci « cicli » di film « 
l'adesione comporta la prole
zione di tutte le pellicole re
peribili e disponibili in pro
gramma. Questi i titoli: Ci
nema e ragazzi: II mito, la 
morte, il ballo, la favola: Er-

America così 
sessantottesca 

rante, erotico, eretico: Cine
ma e musica; Cinema e sto 
ria; l mestieri del cinema; 
Hollywood: i generi; Al di là > 
dei generi: Presenza del 
gruppo cinematografico pub
blico nelle « segnalazioni » 
della critica: Il cinema, la 
droga e la follia. Come si ve
de ce n'è per tutti e per tutti 
i gusti, tenendo presente che 
il progetto non pretende cer
to di risolvere la crisi di pio 
duzione e distribuzione dell' 
industria cinematografica, ma 
ha una finalità promoz.ona 
le, culturale ed educativa, 
attraverso un'elevazione del 
livello qualitativo dei film. 
E questo, certo, non può in
fluire negativamente su.l'af
fluenza del pubblico. Anzi — 
è stato sottolineato — il pub
blico va individuato, stimo
lato e indirizzato. Non sarà 
più una massa informe, ma 
studenti, lavoratori, operato
ri culturali che nella sala ci
nematografica possono incon
trarsi, discutere, « fare cul
tura ». 

a. mo. 

Chi ha visto di recente un 
piccolo e simpatico film ame
ricano. Moses Wine detecti
ve di Jeremy Paul Kagan. 
ne ricorda certamente il 
momento cruciale, quando ti 
protagonista, impeisonato da 
Richard Dreyfuss. osserva al
la movola le immagini del 
'68 statunitense. e non sa 
trattenere una lacnmuccta. 
che sai ebbe poi il beffardo 
e spiritoso castigo del regi
sta all'indirizzo del personag
gio, reo di essersi preso trap 
pò sul serto. 

Ebbene, anche noi lasce 
remino da parte le reazioni 
emotive ' suscitateci dal film 
di montaggio Runaway Ame 
rica presentato oggi al Film-
studio, se non fossimo asso 
lutamente convinti, dopo 
aver scrupolosamente messo 
al bando il concetto stesso 
di nostalgia, che gli anni '60 
furono. soprattutto negli 
Stati Uniti, una grande sta
gione di liberazione, ormai 
affogata, non soltanto oltre 
l'oceano, sotto la Grande 
Pioggia del conformismo. 

La qualità • '•?• materiali 
selezionati oggi da ^Stivano 
Agosti e da Peter Amos nel
la grande mole di pellicola 
prodotta da Piero e Massi' 
mo Telimi, e Andrew F. Mor-
limi in quegli anni, è indub
biamente notevole. La mac 
china da nresa è semrtre nel
la mischia, che ti tratti ai 
una risaia vietnamita, della 
rivolta di Berkeley, della 
Convenzione Democratica di 
Chicago, di un Festival pop, 
di una Comune californiana, 
di una marcia sul Pentago
no. di un teatro dt guerriglia 
urbana, dt un breve sguar
do m un ghetto o di un viag
gio tra reietti. Ma adesso più 
che mai. alla luce del torpo
re di poi, ci si potrà sentire 
« lontani dal Vietnam » come 
ammoniva il più celebre film 
di montaggio di quell'epoca. 

Negli anni 10, infatti, la 
« gestione unica » di quel ri
cordo è appannaggio esclusivo 
dell'industria culturale. Per 
tanto, se avete visto in que
sti aior"i II cacciatore di Ci 
mino. Tornando a casa di 
Ashby o Hoir di Forman. si 
impone il «dovere» di pren
dere atto di Runaway Ame
rica 

Del resto. Agosti e Amos 
non propinano inutili com
menti o arbitrarie interpreta
zioni. Le uniche didascalie al-
le immagini sono le musiche, 
accuratamente scelte fra gli 
hits contemporanei agli even
ti (quanti hanno vissuto l'idea 
della resistenza fisica alla re
pressione soltanto ascoltando 
Street fiehtmg man dei Rol-
ling Stones, oppure hanno sen
tito il tanfo della «simrea 
guerra » nelle strofe di Ève of 
destruction dt Barry McGui-
re?), e così appropriatamente 
inserite da fare di Runaway 
America quasi un musical a 
tutti gli effetti 

Ecco, ritorna in mente, pro
prio inesorabilmente, l'impor
tanza che ebbe quella musi
ca, sopra e sotto la pelle sen
sibile degli anni '60. Gli anni 
del rock and roll a misura 
dell'umano e del non umano, 

quando le distorsioni ad alta 
tensione mimavano l'invtviblle 
fracasso del meccanismo so 
ciale. dell'Ingranaggio, men
tre voci straziate reclamava
no l'esistenza dell'Uomo, feri
to ma tutt'altro che domo. 
Quando il Pubblico e il Pri 
vato erano argomenti di di
scussione soltanto per i preto 
ri. t carabinieri e gli impie
gati della motorizzazione. 

d. g. 

Concerti a Roma 

Il pianoforte 
ruggente 

del solitario 
Mal Waldron 

ROMA — Mal Waldron ha 
superato da poco i 50 anni e 
oggi ha l'aspetto tranquillo 

i e un po' sornione del musi
cista che ha .saputo mettere 
a frutto le intense e mul
tiformi esperienze compiute 
negli anni più o meno rug
genti del jazz. Si muove con 
fare flemmatico e sul volto 
nenssimo ha stampato un 
lieve sorriso di sincera cor
dialità. 

Non si scompone nemmeno 
quando gli capita, come mer
coledì sera, di arrivare al
l'appuntamento per un con
certo due ore dopo il previ
sto. Al Music Inn, dove 11 pia
nista newyorchese suonerà 
anche questa sera, era atteso 
per le ore 21, ma il treno che 
arrivava da Monaco di Bavie
ra aveva appunto due ore di 
ritardo. 

Poco prima della mezzanot
te. attorniato da amici di 
lunga data e da un pubblico 
che aveva retto all'attesa, 
Waldrom si è seduto al piano 
e ha iniziato a recitare, da 
solo, alcune sue composizio
ni Pianismo personalissimo, 
garbatamente percussivo ma 
fortemente espressivo (ritro
vato a fatica, si dice, dopo 
un collasso di qualche anno 
fa e una conseguente amne
sia). Waldrom riecheggia la 
epoca in cui era al fianco 
di Billle Holiday e poi di 
Mmgus. Dolphy e altri gran
di del pazz. 

H pianista nero-americano 
ama suonare prevalentemen
te da solo (e non ne fa mi
stero). ma a Roma ha chie
sto al suo fianco un bassista. 
Marcello Mells e Pepito Pl-
gnatelll alla batteria. In trio 
Waldrom esegue brani stand-
dard. L'esito è sempre grati
ficante. Melis, al suo primo 
concerto romano dopo la lun
ga parentesi americana, si 
rivela bassista di talento, con 
una solida base tecnica ed 
una espressività ricca di ci
tazioni. ma anche autentica
mente creativa. 

p. gì. 
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